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LEGGI E DECRETi

REGIO DECILETO-LEGGE 22 novembre 1937-XVI, n. 2105.
Norme tecniche di edilizia con speciali prescrizioni per le

località colpite dai terremoti.

VITTORIO lEMANUELE III

PER GRAZIA DI DIO E PElt VOLONTA DELLA NAZIONE

RE D'ITALIA

IMPERATORE D'ETIOPlA

Vista la legge 10 luglio 1914, n. 761;
Visto il R. decreto 13 maggio 1915, n. 775;
Visto il decreto Luogotenenziale 14 novembre 1915, nu-

mero 1661;
Visto il testo unico delle disposizioni legislative emanate

in conseguenza del terremoto del 28 dicembre 1908, appro-
vato con decreto Luogotenenziale 10 agosto 1917, n. 1309;
Visto il decreto Luogotenenziale 5 novembre 1010, n. 1518;
Visto il decreto Luogotenenziale 20 aprile 1917, n. 607;
Visto il decreto Luogotenenziale 22 dicembre 1918, n. 2080;
Visto il 11. decreto 8 luglio 1919, n. 1384;
Nisto il R. decrei;o 3 maggio 1920, u. 545;
Visto il 11. decroto 23 settembre 1920, n. 1315;
,Visto il R. decreto 12 marzo 1920, n. 503;
Vista la legge 24 Kgosto 1921, n. 1214;
Visto il R. decreto 27 settembre 1023-I, n. 2309;
Visto il R. decreto 17 gennaio 1924-II, n. 75 ;
Visto il R. decreto 13 marzo 1927-V, n. 431;
Visto il II. decreto 23 giugno 1927·V, n. 1529;
.Vista la legge 6 gennaio 1931-IX, n. 02;
Vista la legge 22 dicembre 1932-XI, n. 1838;
Vista la legge 23 dicembre 1935-XIV, n. 2471;
Visto Particolo 1 del R. decreto-legge 8 luglio 4937-XV,

n. 1445;
Visto Part. 3, n. 2, della legge 31gennaio 1920-IV,.n. 100;
Ritemita la necessità urgente ed assoluta di emanare uno-

ve norme tecniche di edilizia per tutti i Comuni del Regno
e speciali norme tecniche di edilizia asismica per i paesi col-
piti da terremoti;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Nostro Ministro Segretario di Stato

per i lavori pubblici, di concerto con i Ministri Segretari di
Stato per l'interno, per la grazia e giustizia, per le finanze,
per la guerra, per l'educazione nazionale, per l'agricoltura
e foreste, e per le comunicazioni;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Alle norme tecniche contenute nel II. decreto-legge 25 mar-
zo 1935-XIII, n. 610, convertito nella legge 23 dicembre
1935-XIV, n. 2171, e alPart. 1 del R. decreto-legge 8 luglio
1935-XIII, n. 1445, sono sostituite quelle di cui ai seguenti
articoli.

Art. 2.

Le norme tecniche di edilizia di cui all'art. 3 del presente
decreto sono applicabili in tutti i Comuni del flegno, salvo
le eccezioni di cui al comma seguente.
Per le località colpite dai terremoti, dovranno essere ap-

plicate in relazione al loro grado di sismicità ed alla loro
costituzione geologica quelle contenute negli articoli 7 e

successivi. A tale eft'etto le località colpite dai terremoti so-

no distinte in dire categoMi e sono comprese nelPelenco 'al-
legato al presente decreto e vistato, d'ordine Nostro, dal
Ministro proponente.
La inclusione di un Comune, o frazione di Comune, come

pure la esclusione, ovvero il passaggio da una categoria. ad
un'altra degli abitati a compresi in detto eleneo, viene fatta
con decretq del Ministro per i lavori pubblici, di concerto
col Ministro per Pinterno, sentito il Consiglio superiore dei
lavori pubblici.
Oltre alle norme di cui al presente decreto, in tutti indi-

stintamente i Comuni del Regno debbono osservarsi: nelle
costruzioni, ricostruzioni e possibilmente nelle riparazioni
organiche le prescrizioni stabilite dal testo unico approvato
con II, decreto 27 luglio 1931, n. 1265, e per gli edifici sco-
lastici quelle approvate con il decreto del Ministero della
educazione nazionale 4 maggio 1925.

Norme per tutti i Comuni del Itegno non colpiti dai terremoti.

Art. 3.

Regolamenti edilizi.

In tutti i Comuni del Itegno nei quali non è prescritta la
osservanza delle norme contenute negli articoli 7 e succes-

sivi, le Amministrazioni comunali devono proyvedere a che
nei regolamenti edilizi di cui alPart. 53 del testo unico della
legge coinunale e provinciale vigente sia resa obbligatoria
Posiefvania delle disposizioni contettute nei seguenti arti-
coli 4, 5 e G.

Art. 4.

Oostruzioni in muratura.

I normali fabbricati ad uso di comune abitazione che com-
prendono fino a cinque piani al disopra del livello stradale,
devono:essere costruiti in muratura ordinaria.
.
Solo in easi eccëzionali possono eÃsere autorizzate derogbo

totali -o parziali alla disposizione di cui-al preëedente com-
ma, quando l'Amministrazione comunale competente, con
deliberazione da sottoporsi al visto delPAutorità tutoria,
riconosca che ricorrono speciali circostanze per concedere le
deroghe stesse.

Art. 5.

Norme tecníche di buona costruzione.

E' resa obbligatoria in qualsiasi opera edilizia l'osservan-
ka delle buone regole delParte del costruire, in relazione
anche ai materiali ed ai sistemi costruttivi adottati nei ri-
spettivi territori.
Tra le norme tecniche da prescrivere debbono essere prin-

cipalmente comprese quelle indicate nei seguenti paragrafi:
a) è vietato costruire edifici sul ciglio o al piede dei di-

rupi, su terreni di eterogenea struttura, detritici o franosi,
o comunque atti a scoscendere. Tuttavia è consentito di co-
struire edifici su appicchi di roccia compatta, sempre quan-
do venga lasciata tra il ciglio e il piede degli edifici adeguata
banchina o ritiro;

b) le fondazioni, quando è possibile, debbono posare
sulla roccia viva e compatta opportunamente ridotta a piani
orizzontali e denudata dal cappellaccio, ovvero su terreno
di buona consistenza, nel quale debbono essere conveniente-
mente incassate.
Quando non si possa raggiungere il terreno compatto e si

debba fabbricare su terreni di riporto recente o comunque
sciolti, si debbono adott;are i mezzi delFarte del cost1•uire
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per ottenere un solido appoggio delle fondazioni, oppure,
eventualmente, queste debbono essere costituite da una pla-
ten generale ;

c) le murature debbono essere eseguite secondo le mi-
gliori regole d'arte, con buoni materiali e con accurata ma-
no d'opera.
Nelle fondazioni devono essere sempre impiegate malte

cementizie o comunque idrauliche, e queste devono essere

preferite anche nelle murature di elevazione.
Nella muratura di pietrame è vietato Puso dei ciottoli di

forma rotonda se non convenientemente spaccati. Quando
il pietrame non presenti piani di posa regolari deve prescri-
versi che la muratura stessa venga interrotta da corsi oriz-
zoutali di mattoni a due filari o da fasce continue di cou-
glomerato di cemento dello spessore non inferiore a centi-
metri dodici estesi a tutta la larghezza del muro e che la
distanza reciproca di tali corsi o fasce non sia superiore a

m. 1,50 da asse ad asse.
Nello stabilire il numero e lo spessore dei muri portanti,

si deve tener conto, nei calcoli, anche dell'azione del vento;
d) nei piani superiori a quello terreno debbono essere

vietate le strutture spingenti contro i muri perimetrali ove
non siano munite di robuste catene.
I tetti debbono essere costruiti in modo da escludere

qualsiasi spinta orizzontale;
c) le travi in ferro dei solai a voltine o tavelloni devono

appoggiare sui muri per almeno due terzi dello spessore dei
inuri stessi ed essere ancorate ai medesimi. Nei corpi di
fabbrica multipli le travi degli ambienti contigui debbono
essere, almeno ogni m. 2,50, rese solidali fra loro'in corri-
spondenza del muro comune di appoggio;

f) in tutti i fabbricati deve eseguirsi, ad ogni ripiano e
al piano di gronda, un telaio di cemento armato sui muri
perimetrali e su tutti gli altri muri interni portanti. Tali
telai debbono essere estesi a tutta la larghezza dei muri su
cui poggiano ed avere un'altezza minima di centimetri 20,
la loro armatura longitudinale deve essere costituita da
quattro tondini del diametro non inferiore ai mm. 14 se di
ferro omogeneo e a mm. 12 se di acciaio semiduro, mentre
lo legature trasversali debbono essere costituite da tondini
del diametro non inferiore a mm. 5 e poste a distanza non
superiore a cm. 30;

g) i lavori di muratura, qualunque sia il sistema co-

struttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di
gelo, nei quali la temperatura si mantenga per molte ore,
al di sotto di zero gradi centigradi.
Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte,

le oper.e in muratura ordinaria possono essere peguite nelle
ore meno fredde del giorno, purchè, al distacco del lavoro,
vengano adottati i provvedimenti di uso comune per difen-
dere le murature dal gelo notturuo.
Nelle strutture di cemento armato debbono essere osser.

Vate le prescrizioni per l'accettazione dei leganti idraulici
e per l'esecuzione delle opere in conglomerato cementizio
vigenti al momento dell'inizio dei lavori.
Per gli altri' materiali da costruzione .sono da richiamare

le norme fissate per la loro accettazione dal Ministero per
i lavori pubblici.
Nel regolamento deve essere imposto il divieto di eseguire

miglioramenti, lavori di. riparazione e di grande manuten-
zione ad edifici non rispondenti per strutture, altezza o lar-
ghezza delle vie ai regolamenti edilizi vigenti, a meno che
non trattisi di fabbricati di eccezionale importanza artistica,
storica, archeologica. Come pure è fatto obbligo ai proprie-
tari, venuto il momento di rimediare ai guasti del tempo,
di ridurre o ricostruire gli edifici secondo le norme conte-
aute nei regolamenti stessi.

Tutti i progetti che saranno presentati per opere di co-
struzioni o ricostruzioni in qualsiasi Comune debbono essere
firmati da un professionista autorizzato ai sensi delle leggi
e dei relativi regolamenti professionali nonchè ni sensi del
It. decretodegge 20 luglio 1933, n. 1213, per l'accettazione
dei leganti idraulici e per la eseenzione delle opere in con-

glomerato cementizio.
Nelle calcolazioni delle membrature in conglomerato ce-

mentizio armato dovranno adottarsi i carichi di sicurezza
di Kg. 1400 e Kg. 2000 per centimetro quadrato rispettiva.
mente per il ferro omogeneo e per Pacciaio semiduro.
I lavori devono essere diretti da un professionista auto-

rizzato ai sensi delle leggi e dei regolamenti di cui al i>rece-
dente comma.

Art. 6.

ß a naio ni.

Coloro che intendano fare nuove costruzioni, ovvero mo-

dificare od ampliare quelle esistenti, debbono chiedere al
Podestà apposita autorizzazione, obbligandosi ad osservare
le norme particolari dei regolamenti di edilizia e d'iglene
comunali.
La domanda di autorizzazione deve contenere Pelezione

di domicilio nel Comune dove si eseguono i lavori, oltre
quelle altre formalità richieste dalle locali disposizioni re-
golamentari.
Qualora i lavori iniziati in base ad autorizzazione non

siano condotti secondo le norme stabilite dal regolamento
edilizio comunale, il Podestà, fatti gli accertamenti del caso,
ne ordina la sospensione. Contro l'ordJnanza del Podestà,
da notificarsi al proprietario nel domicilio eletto sulla do-
manda di autorizzazione, ò ammesso ricorso al Prefetto, il
quale decide con provvedimento definitivo. Il ricorso non

ha effetto sospensivo.
Qualora vengano iniziati i lavori senza autorizzazione

ovvero vengano proseguiti quelli per i quali sia stata noti-
ficata ordinanza di sospensione, il Podestà ordina la demo-
lizione a spese del contravventore senza pregiudizio delle
sanzioni penali di cui all'art. 106 del testo unico della legge
comunale e provinciale o di quelle maggiori contenute nel

regolamenti edihzi. L'ordinanza del Podestà lia carattere
di provvedimento definitivo.

Norme per le località sismiche della la e della 26 categoria.

PAftTE I.

NUOVE COSTRUZIONI.

Art. 7.

Terreni sui quali sono victate le nuove costruzioni.

E' vietato di costruire edifici sul ciglio o al piede di di-
rupi, su terreni di eterogenea struttura, detritici o franosi
o comunque atti a scoscendere.
L'aceertamento delle condizioni e della natura del terreno

è fatto citso per caso dal competente ufficio del Genio
civile.
Tuttavia sarà consentito di costruire edifici su appicchi

di roccia compatta, sempre quando venga lasciata tra 11 ciglio
e il piede degli edifici adeguata banchina o ritiro, la cui lar-
ghezza dovrà essere di volta in volta determinata dal Genio
civile competente.
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Art. 8.

Terreni sistemati a ripiant.

Quando il terreno ò in pendio ed atto alla costruzione,
può oonsentirsi, ai fini edilizi, la sistemazione a ripiani, i
quali di norma debbono avere la larghezza non inferiore
alla loro altezza.
Nel caso di terreni rocciosi o di speciale consistenza, tale

larghezza potrà, su parere del Genio civile competente, es-
scre inferiore all'altezza.

'Art. 9.

Etr a de .

Nei nuovi ce11tri abitati, 'negli ampliamenti di quelli esi-
stenti, nell'apertura di nuove strade e nel prolungamento
di abitati lungo strade esistenti dipendenti da piani rego-
latori, le strade devono essere larghe non meno di m. 10.
Il Prefetto, su parere favorevole del Genio civile, o le

altre autorità superiori da cui debba essere eventualmente
approvata la costruzione della nuova strada, possono con-
sentire che la larghezza sia ridotta a inetri 8, quando ricor.
rano giustificate circostanze che rendano praticamente im-
possibile la larghezza minima di m. 10.
Tale larghezza minima può ancora essere ridotta a m. .6

nelle località a rilievo montuoso, e accidentato, indipen-
dentemente dalla altitudine sul livello del mare.
Nel caso che siano ammesse costruzioni da un solo lato

della strada, la larghezza di questa può essere ridotta ri-
spettivamente a -metri 8, a metri 6 e a metri 4.
Non sono considerate come ampliamenti di centri abitati

le nuove costruzioni da elevare nei secchi centri, dovunque
non esistevano precedentemente, sia pure luu o strade esi·
stenti in, adiacenza a fabbricati esistenti. A queste costru·
zioni sono applicabili le disposizioni di cui all'art. 33.

'Art. 10.

Ritezza normale degli edifici e numero dei piani.

(Per la 16 categoria).
L'altezza dei nuovi edifi-

ci, nelle fronti versd strade,
rappresentata dalla massi-
ma differenza di livello tra
la linea di gronda ed il ter-

reno, ovvero, ove esistano,
il piano o marciapiede stra- ·

dale nell'immediata vici-
manza degli edifici stessi,
non può, di regola, supera-
re, nelle strade in piano,
m. 16.
Nelle strade in pendio

l'altezza massima può rag-
giungere m. 17,50 purchè la
media generale delle altezze
delle fronti verso strada
non superi m. 16.
I nuovi edifici, siano can-

tinati o no, debbono essere
normalmente costruiti a

non più di 4 piani, compre-
so 11 piano terreno, oltre il
cantinato. .

(Per la 26 categoria).
L'altezza dei nuovi edi-

fici nelle fronti verso stra-
de, rappresentata dalla

.

massima differenza di li·
vello tra la linea di gronda
ed il terreno, ovvero, ove
esistano il piano o marcia-
piede stradale nell'imme-
diata vicinanza degli edifici
stessi, non può, di regola,
superare, nelle strade in
piano, m. 20.
Nelle strade in pendio

l'altezza massima può rag-
giungere m. 21,50 purchè la
media generale delle altezze
delle fronti verso strada
non superi m. 20.
I nuovi edifici, siano can-

tinati o no, debbono essere
normalmente costruiti a

non più di 5 piani, compre.
so il piano terreno, oltre il
cantinato.

Art. 11,

Maggiori altezzo o maggior numero di piani.

In casi eccezionali, allorchè trattasi di edifici pubblici o
di uso pubblico od a scopo industriale, ovvero di edifici
privati por i quali le Amministrazioni comunali abbiano
dato il loro consenso giustificato da speciali esigenze, pos-
sono ammettersi anche edifici di maggiore altezza e mag-
gior numero di piani, su conforme parere del Consiglio su-

periore dei lavori pubblici da richiedersi per ogni singolo
edificio.

Krt. 12.

Altezza degli edifioi in relazione alla larghezza dolic strade
e alle distanza dagli altri edifici.

Le nuove case non possono avere verso la strada sulla
quale prospettano altezza maggiore di una volta e mezzo
la larghezza della strada stessa.
La larghezza degli intervalli di isolamento tra 4 muri

frontali di due ed1fici vicini, deve essere pari alla metà al-
tezza delPedificio più alto, e, in ogni caso, non inferiore
a m. 4, purchè Parea frapposta sia sottratta al pubblico
transito mediante opportune chiusure.
Qualora detta area sia aperta a pubblico passaggio gli

edifici debbono essere considerati come prospettanti su
strada.
Per gli edifici di altezza superiore ai metri 12, gli inter-

valli di isolamento potranno, su parere del Genio civile,
essere ridotti alla larghezza di m. 6.
Per gli edifici di altezza superiore a quella massima con-

sentita dalPart. 10, è prescritta una zona di isolamento o di
rispetto, di largheiza da stabilirsi di volta in volta e prc·
sentivamente dalPIspettore superiore del Genio civile com·
petente.
Nel computo di tale larghezza si comprende quella della

strada o de1Parea destinata a pubblico passaggio.
In casi eccezionali e aql caso di edifici pubblici o desti-

nati al culto, possono essere consentite deroghe alle pre-
cedenti disposizioni, su conforme parere del Consiglio supe-
riore dei lavori pubblici.
Chi esegue un nuovo edjficio può costruirlo in tutto o in

parte sul confine del terreno di sua proprietà; quando non
fabbrichi sul confine, se non lascia una distanza ahneno di
un quarto de1Paltezza del nuovo fabbricato, e, in ogni caso,
non inferiore a m. 2,50, 11 vicino, quando voglia a sua volta
costruire, deve tenersi dalPedificio predetto alla distanza
prescritta dal precedenti commi, oppure ha facoltà di fab-
bricare fin contro il medesimo, pagando 11 valore del suolo
che verrebbe ad occupare, salvo che il proprietarlo del suolo
stesso preferisca estendere contemporaneamente 11 suo edi-
ficio fino al confine. Per fabbricati di altezza superiore ai
metri 12, quaindo Puflicio del Genio civile abbia consentito
che gli intervalli di isolamento siano ridofti a metri 6, il
proprietario potrà tenersi a distanza di metri 8 dalla linea;
di confine.
Le Amministrazioni comunali debbono provvedere, quando

ciù non sia stato già fatto, a clie nei regolamenti edilizi di
cui all'art. 53 del testo unico della legge comodale e pros
sinciale le larghezze delle strade e degli intervalli d'isola-
mento siano fissate in misura non inferiore a quelle minimo
consentite dalle presenti norme.
Agli effetti del presente articolo sono computate conte lar-

ghezze libere di strade e come intervalli d'isolamento, in ri-
spetto unicamente a ciascun edificio erigendo, le larghezze
delle aree rispettivamente annessevi lungo le fronti e desti.



Supplemento onlinario alla GAZZETTA UFFICIALE n. 298 del 27 dicembre 1037 - Anno XV.T 5

nato a giardini, a cortile esterno o comunque non coperte,
anche se cintate e sottratte all'uso pubblico e crente con

terrazzamento.

'Art. 13.

Eventuali deroghe alle antecedenti disposizioni.

Quando le strade e gli intervalli di isolamento, sui quali
prospettano le fronti di un edificio, abbiano dovnnque la

larghezza prescritta, tranne che per un tratto non superiore
a tre metri lungo una delle fronti, ossero quando due edi-

lici tion abbiano lo fronti parallele e fra lo spigolo di uno
dei due edifici e la fronte dell'altro non si. nbbia la distanza

prescritta, o in altri casi eccezionali, possono essere con-

sentito deroghe alle antecedenti prescrizioni; su conforme

parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici.

Art. 11.

Alterra dci piani cantinati.

L'altezza dei piani, misurata fra pavimento e pavimento,
opptii·e fra il pavimento e la linea di gronda, non può, di
regola, superare metri 5, salvo il caso di terreni in pendio,
nei quali l'nItezza dei piani terreni può raggiungere metrl
6,50, nè deve essere inferiore ai metri 3, a meno che trattist

di piani ammezzati in comunichzione con le sottostanti bot-

teghe, nel qual caso l'altezza può ridursi a metri 2,70 e salva

l'eccezione di cui alle lett. c) e d) del seguente art. 10.
E' consentito che l'altezza minima dei sani abitabili delle

case rura'd e coloniche, nonchò quella dei vani degli abitati
che si trovino ad un'altitudine non inferiore a metri 500 sul

livello del mare, sia di metri 2,50.
Per gli edifici di carattere cerezionale, di cui all'art. 11,

può essere consentita un'altezza maggiore dei piani, su con-
forme parero del Consiglio superiore dei lavori pubblici.
Nelle case a più piani si considera come cantinato anche

quella parte degli edifici che resta interrata o addossata a

fabbricati contigui da tre lati, purchè nel lato scoperto non

abbia altezza superiore a metri 3,50 e non prospetti sulla
pubblica via.

'Art. 15.

Alte::a degli edifici fuon del centri abitali.

Le nuove costruzioni, fuori dei centri abitati o nel prolun-
gamento dei centri abitati lungo le strade esistenti non con-

template da piani regolatori, sono soggette all'osservanza

delle norme fissate nei precedenti articoli.
Qualora la strada lungo la quale debbono sorgere i nuovi

edifici. non abbia la larghezza minima di metri 8 e quando
l'altezza media verso strada degli edifici nou superi i metri
12, essi debbono costruirsi alla distanza di metri 4 dall'asse
della strada esistente.
Gli edillei di altezza maggiore debbono costruirsi ad una

maggiore distanza dall'asse stradale che verrà determinata
caso per caso dall'aftleio del Genio civile competente.

Art. 10.

Diricto di opere sopra il piano di gron</a.

'Al di sopra•del piano di gronda non si possono esegmre
opere di alcuna specie, esclusi i muri di timpano, i fumaioli,
i parapetti dei terrazzi o gli attici, gli abbaini, i lucernari e
la gabbia della scala.
Anche quando quest'ultima prospetta sulla strada la sua

altezza viene esclusa dal computo dell'altezza dell'edificio.

I fumaioli debbono essere di lamiera di ferro, di cemento
ed amianto o di cemento armato o di tipo equivalente. Tutte
le altre opere debbono essere intelaiate e solidamente colle·

gate con le strutture dell'edificio.
L'altezza sul piano di gronda dei parapetti e degli attici

non deve essere superiore a metri 1,50, salvo eventuali dero-
ghe da concedersi dietro parere del Consiglio superiore dei
lavori pubblici.
Lungo le linee di divisione di proprietà ò permesso co-

struire diaframmi dell'altezza massima di metri 2, dal pavl.
mento del terrazzo. Tali diaframmi, ove non vengano co-

struiti di cemento armato, devono essere costruiti di lamiere
metalliche o di rete metallica, che può essere rinzaffata nelle
due faccie.
Sono permesse costruzioni di struttura leggiera non più

alte di metri 3 dal pavimento del terrazzo, purchè non si
tratti di ambienti ad uso di abitazione e la superficie coperta
non risulti superiore ad un decimo di quella del terrazzo.

'Art. 17.

Materiali e mano (Fopera.

I lavori di costruzione dei fabbricati debbono essere ese-

guiti secondo le migliori regole dell'arte, con buoni mate-
riali e con accurata mano d'opera.
La muratura deve essere eseguita con malta cementizia o

comunque idraulica e con mattoni o blocchi di pietra natu-
rale od artificiale di forma parallelepipeda rettangolare ecl

a superflei scabre.
E' consentito l'impiego di pietra convenientemente spez-

zata per la muratura, quando questa sia listata, cio inter-
rotta da corsi orizzontali di mattoni o da fasce continue di
pietra di forma parallelepipeda rettangolare o di conglome-
rato cementizio distanti non più di cm. 60 fra loro da asse
ad asse. Tanto i corsi come le fasce debbono essere estesi a
tutto lo spessore del muro ed avere altezza non inferiore a

em. 12.
I muri di fondazione possono essere costruiti con pietra

spezzata, senza listatura, ma sempre con malta cementizia
o comunque idraulica, ossero in getto di conglomerato ce-
mentizio.
Sono vietati in ogni caso, la muratura a sacco e l'impiego

di ciottoli se non convenientemente spaccati.
E' pure vietato l'impiego della ghisa e di qualunque altro.

materiale fragile, per travi, per colonne e, in genere, per
parti essenziali dell'organismo resistente degli edifici.

Art. 18.

ßistemi costruttici.

Salvo i casi previsti.dal successivo art. 19, gli edifici deb-
bono essere costruiti con strutture atte a resistere contem-
poraneamente a sollecitazioni di compressione o trazione,
flessione e taglio.
Per l'esecuzione delle opere in conglomerato rementizio e

per l'accettazione dei leganti idraulici, debbono sempre es-

sere osservate le norme vigenti al momento dell'inizio dei
lavori.
Nel caso di edifici con intelaintura metallica, ò fatto ob-

bligo di adottare le necessarie cautele per impedire i dissesti
che per la presenza dell'intelaiatura potrebbero derisare al-
l'edificio in caso d'incendio.
Quando due edifici debbono avere un into o parte di un

lato a contatto, .e vengono costruiti in epoelle diverse o con
sistemi differenti, ciascun edificio deve costituire di regola
un organismo di per sò stante. Se i due edifici vengono ese-
guiti contemporaneamente con lo stesso sistema e con le
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stesse altezze, i proprietari possono acco,rdarsi per la costro-
zione dei lati o della parte di essi a contatto in modo che
i due edifici costituiscano un unico corpo di fabbrica.
La muratura di riempimento delle intelaiature di cui al

primo e al terzo capoverso del presente articolo deve essere

eseguita con le modalità di cui al precedente art. 17. Per
tale riempimento può essere impiegata anche la muratura
di mattoni vuoti con malta cementizia o comunque idraulica,
o qualunque altra struttura che presenti solidità e sia resi-
stente all'azione del fuoco e dell'umidità.
E' ammesso che le pareti interne siano costituite da lastre

naturali o artificiali debitamente collegate, o da reti metal-
liche o da lamiere stirate intonacate, o da tavolati.
Nel caso di edifici eccezionali, ovvero di altri edifici nei

quali l'altezza di nuo o più piani sia superiore ai m. 5, le
strutture suddette debbono sempre essere interrotte da cor
doli orizzontali di cemento armato, distanti non più di me
tri 2,50 da asse ad asse, collegati con i montanti della inte
laiatura principale, oltre le listature prescritte dall'art. 17
per la muratura di pietrame.
Per le sole case coloniche ò ammesso l'impiego di doppie

pareti a listelli di legno e rete metallica, con le maglie riem-
pite di materiale leggero.

Art. 19.

Costruzioni in muratura ordinaria.

(Per la la categoria).
E' obbligatorio l'impiego

della muratura ordinaria di
cui al precedente art. L'i,
nella costruzione di edifici
fino a tre piani.
Per gli edifici tino a 'ne

piani è consentita la mura-
tura di pietrame listata.
Per gli edifici a tre piani

tutte le murature devono
essere di mattoni o di bloc-
chi; però le fondazioni, per
intero od almeno per lo
strato inferiore alto non
meno di m. 0,40, debbono
essere di conglomerato ce-

mentizio.
Tali edifici debliono cor-

rispondere inoltre alle se-

guenti condizioni:
al devono essere di al-

tezza non superiore ai m. 9,
se a due piani, e non supe-
riore ai m. 12.50. se a tre

piani. Detta altezza va mi-
surata voi criteri di cui al
precedente art. 10;

b) i muri maestri (e
cioè i perimetrali, (pielli in-
terni trasversali e, nei corpi
di fabbrica mnItipli, quelli
longitudinali interni o di
spina) debbono essere rolle-
gati fra loro. I)ehbono :nol-
tre interseenrsi o disantye
non superiori a m. 6 da asse

(Per la 2. categoria).
E' obbligatorio l'impiego

della muratura ordinaria di
cui al precedente art. 17
nella costruzione di edifici
fino a quattro piani.
Per gli edifici fino a tre

piani è consentita la mura-
tura di pietrame listata.
Per gli edifici a quattro

piani tutte le murature deb-
Lono essere di mattoni o di
blocchi; però le fondazioni,
per intero od almeno per lo
strato inferiore alto non
meno di m. 0.40, debbono
essere di conglomerato ce-
mentizio.
Tali edifici debbono cor-

rispondere inoltre alle°se-
guenti condizioni:

al devono essere di al-
tezza non superiore ai m. 4,
se a due piani, non supe-
riore ai m. 12.50, se .. tre
piani, e non superiore ai
m. 10, se a quattro pinni.
Detta altezza va misurata
coi criteri di cui al prece-
dente art. 10;

b) i muri maestri (e
cioò i perimetrali, quelli in.
terni trasversali e, nei cor-
pi di fabbrica multipli,
quelli longitudinali interni
o di spinn; debbono essere

collegati fra loro. Ilebbono
inoltre interseentsi a di-
stanze non superiori a m. I

ad asse; diversamente, ma
purchè dette distanze non

superino i m. 12, I muri
stessi debbono essere mu

niti di lesene di rinforzo a

distanze non superiori a me-
tri 5 da asse ad asse, di ag-
getto e larghezza uguali al-
meno allo spessore di cesi.

Tanto i muri, che le les'e-
ne non debbono mal essere
costruiti in falso tra un pia.
no e l'altro. -

Quando si tratti di co-
struzione di edifici pubblici
o di uso pubblico può elimi-
narsi Pimpiego delle lesene.
In tal caso, però, limitata·
mente agli ambienti nei
quali le lesene sarebbero oc.
corse, ferme restando tutte
le altre condizloni, gli spes-
sori minimi dei muri mae-
stri prescritti ai seguenti
comma c), d), el debbono es-
sere convenientemente au-

mentati. Per questo genere
di edifici, l'approvazione
dei relativi progetti è su-

bordinata al parere del
Consiglio superiore dei la-
vori pubblici;

c) lo spessore dei muri
maestri degli edifici ad un
sol piano e di quelli del pia.
no superiore degli edifici a
due piani non deve mai es-
sere inferiore a cm. 40 en
em. 50 rispettivamente per
la muratura di mattoni o
di blocchi e per quella di
pietrame listata. I detti
spessori, negli edifici a due
piani, debbono essere nu-

mentati di cm. 15 al pian-
terreno.

Qualora Paltezza netta
dei piani non raggiunga i
m. 3, gli spessori minimi
possono ridursi a cm. 30 e
a cm. 45 rispettivamente
per i due genei•i di mura.
tura, fermo restando l'au-
mento di cm. 15 al pian-
terreno negli editici a duè
piani;

d) lo spessore dei muri
maestri dell'ultimo piano
degli edifici a tre piani non
deve mai essere inferiore a
cm. 40. I detti spessori deh-
bono essere anmentati di
cm. 15 ad ogni piano infe-
riore.

Qualora l'altezza netta
dei piani non raggiunga i •

-da asse ad asse; diversa-
mente, ma purchè dette di-
stanze non superino i m. 15,
i muri stessi debbono es-

sere muniti di lesene di rin-
forzo a distanze non supe-
riori a m. 0 da asse ad asse,
di aggetto e larghezza ugua-
li almeno allo spessore di
OSSI.

Tanto i muri che le leseno
non debbono mai essere co-
struiti in falso tra un pia-
no e l'altro.
Quando si tratti di co-

struzione di edifici pubbli-
ci o di uso pubblico può eli-
minarsí l'impiego delle le-
sene. In tal caso, però, limi-
tatamente agli ambienti nei
quali le lesene sarebbero oc-
corse, ferme restando tutte
le altre condizioni, gli spes-
sori minimi dei muri mae-
stri prescritti ai seglienti
comma c), d), c) òehbono es-
sere convenientemente au-

mentati. Per questo genere
di edifici, l'approvazionè
dei relativi progetti è sti-
bordinata al parere del
Consiglio superiore dei la-
vori pubblici;

c) lo spessore dei muri
maestri degli edifici ad un

sol piano e di quelli dell'ul-
timo piano degli editici fino
a tre piani non deve mai
essere inferiore a em. 30 e a

em. 45 rispettivamente per
la muratura di mattoni o
di blocchi e per quella di
pietrame listata. I detti
spessori, negli edifici fino a
tre piani, debbono essere
aumentati di em. 15 ad ogni
piano inferiore.
Per gli edifici a tre pinni,

alti non più di m. 10, può
omettersi la• risegn fra il
primo piano e il pianter-
reno, nel quale perciò gli
spessori possotto essere di
cm. 45 e di cm. 60 rispetti,
vamente per i due generi di
murattira;

d) lo spessore dei muri
maestri delfultimo piano
degli edifici a quattro pinni
non deve mai essere inferio.
re a cm. 30. I detti spessori
debbono esserb anmentati
di em. 15 ad ogni piano in.
feriore.
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m. 8 e le fondazioni siano
interamente di conglomera-
to ecmentizio, lo spessoro
minimo all'ultimo piano
può ridursi a cm. 30, fermo
restando l'aumento di cm.
15 ad ogni piano inferiore;

e) lo spessore dei muri
al disotto del pianterreno
e fino al piano di fondazio-
ne, qualunque sia il numero
dei piani dell'edificio e il

genere della muratura, deve
essere di almeno cm. 20

maggioro di quello dei mu-
ri del pianterreno, sia o non
sia l'edifleio cantinato;

f) i tramezzi debbono
essere eseguiti in muratura
di mattoni; debbono avere
lo spessore non inferiore a

cm. 8 ed essere intelainti
con strutture di cemento

armato collegate ai muri
d'ambito.

Sono ammesse pareti sot-
tili in legname, o ad incan-
nucciato rivestito di gesso,
od in lamiera stirata e ce,
mento, od anche formate

con altri sistemi)

y) tutti i muri ed i tra-
mezzi, nonchè le lesene di

cui al precedente comma b),
debbono essere collegati fra
loro al piano di gronda e «I

livello del piano di posa del
solaio di ciascun piano, me-
diante telai di cemento ar-
mato dell'altezza minima di
cm. 20, ed estesi a tutta la
lúrghezza delle murature.
L'armatura di detti telai

deve essere costituita da

quattro tondini del diame-
tro non inferiore a mm. 16
se 'di ferro omogeneo e di

mm. 14 se di acciaio semi-
duro, mentre le legature
trasversali debbono essere

costituite da tondini del

diametro non inferiore a

mm. 5 e poste a distanza
non superiore a cm. 30.
'Se l'edificio ha il ennti-

nato coperto a volta, il te-
laio tra il cantinato e il

pianterreno deve essere col-
locato al livello del pavi-
mento di guest'ultimo.

Art. 20.

Costruzioni in legno.

Le costruzioni in legno sono ammesse soltanto per gli edi-
fici la cui altezza non sia superiore a m. Se abbiano da tutti
i lati una zona libera di larghezza non inferiore alla loro
altezza ed in ogni caso non inferiore a metri 5.

c) identico; Esse debbono avere sempre uno zoccolo di muratura con

malta cementizia o comunque idraulica.
,
Le. costole montanti degli edifici con ossatura di legno

debbono essere di un sol pezzo, o quanto meno così salda-
mente e robustamente collegate o rafforzate nelle giunture,
da rendere trascurabile l'indebolimento prodotto dalla giun-
zione. .

Altrettanto dicasi per qualsiasi altra unione delle partÍ
costituenti l'organismo statico.

f) i tramezzi debbono
essere eseguiti in muratura
di mattoni; debbono avere
10 spessore non interiore a

cm. 15 ed essere ben colle-
gati ai muri d'ambito.
E' ammessa la costruzio-

ne di accoltellati, purchè
questi siano rinforzati da
telai di legno a piccole cam-
pate, ovvero siano contenu-
ti in reti di filo di ferro su

ambedue le facce.
Sono ammesse pure pare-
ti sottili in legname, o ad
incannucciato rivestito di

gesso, od in lamiera stirata
e cemento, od anche forma.
te con altri sistemi;

Art. 21.

Fondazioni.

Le fondazioni debbono realizzare un saldo collegamento
della fabbrica col terreno;.debbono essere costituite da muri
continui, concatenati fra loro, e non essere mai appoggiate
su terreni di riporto, salvo il caso di platea generale.
La pressione massima unitaria sul terreno deve essere

adeguata alla natura di questo. Comunque, e per terreni
non rocciosi, tale pressione non deve superare i 2 chilogram-
mi per centimetro quadrato.
Quando l'edifi.cio è costruito sopra un terreno sistemato

a ripiani mediante riporto di materie, le fondazioni debbono
essere completamente incassate nel terreno naturale ed ele-
vate fino al piano di sistemazione definitiva.
Nel caso di edifici intelainti, i montanti debbono essere

infitti a perfetto incastro nella roccia compatta od in un

telaio di base, inenssato nel terreno.

'Art. 22.

g) identico.
E' vietato al di sopra del suolo l'uso delle volte in mura-

tura. Sono ammesse le volte fra le travi di ferro dei solai

quando queste siano collegate come è disposto al successivo

art. 23. Sono anche ammesse le volte nel cantinato purchò
con snetta non minore del terzo della corda, siano impostate
non al di sopra del suolo e siano opportunamente -infianente.

Art. 23.

Solai.

Negli edifici in muratura ordinaria, le travi portanti dei
solai devono essere munite di collegamenti trasversali con
interasse non superiore a metri 2.
Le travi debbono appoggiare sui muri per almeno quattro

quinti dello spessore dei muri stessi ed essere ancorate ai

medesimi.
Nei corpi di fabbrica multipli le travi degli ambienti con-

tigui debbono essere, almeno ogni metri 2,50, rese solidali fra
loro in corrispondenza del muro comune di appoggio.
Quando il solaio è costituito da voltine o da tavelloni, per

l'appoggio di essi si debbono onettere travi di ferro anche

lungo le pareti.
I solai di cemento armato, i quali sono da preferirsi in lo-

calità sismiche, debbono essere sempre ben collegati con i
correnti orizzontali, e nel caso di fabbricati in muratura or-
dinaria debbono essere collegati ai telai di ripiano.
Sono ammessi i solai muisti di comento armato con late.

rizi, solamente quando siano muniti di soletta di almeno
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cingile centimetri di spessote ed abbiano preferibilmente
nervature resistenti nelle duc direzioni. I laterizi devono
risultare incunenti fra le nervature.

Art. 24.

Materiali dei sofßtti.

I soffitti ed i risestimenti dei solai debbono formarsi con
materiali leggeri, quali: tele, assicolle sottili, cartone, la-
mierine, lastre sottili, reti metalliche, canne schiacciate e

simili, escludendo le strutture e i rinzaiti pesanti, facili a
disgregarsi.
L'ossatura portante dei soffitti sottotetto deve essere in-
ipendente da quella dei tetti.

Art. 25.

Scale.

E' vietato l'uso di scale a sbalzo e di quelle portate da
archi e volte di muratura.
Sono ammesse però scale a sbalzo di cemento armato di

sporgenza non superiore a metri 1,50.

Art. 26

Porte e gnestre.
Nelle costruzioni di cui al precedente art. 18 i vani delle

porte e delle linestre debbono essere incorniciati da telaio
di cemento armato, prolungando alcune membrature del te-
Jaio del vano sino all'incontro dei montanti o dei correnti
dell'intelaiatu ra principale.
Nelle costruzioni in muratura ordinaria può anche bastare

di sovrapporre ai sani di porta e finestra, architravi di ferro
o comento armato che sostengano il muro in tutto il suo

spessore, con soprapposto arco di scarico quando lo consenta
l'altezza della muratura soprastante. Ciascuno di detti ar-
chitravi deve avere una lunghezza di almeno centimetri ot-
tanta maggiore della massima luce del sano.
Nelle costruzioni di cui al precedente comma si debbo'no

osservare inoltre le seguenti norme:
a) i vani di porte esterne e di finestre dei diversi piani

debbono avere i loro assi sulla stessa verticale ed essere di.
sposti in modo che la distanza tra lo spigolo esterno del
fabbricato e lo spigolo viso dello stipite più vicino del sano
non sia inferiore a metri 1,50. Tale distanza può essere ri-
dotta a metri 1 quando 11 fabbricato abbia altezza non supe-
riore a metri G, ossero la fronte di larghez2a non superiore
a metri 4 :

b) il rapporto tra la larghezza delle zone verticali cor-
rispondenti ni .vani delle porte e finestre e quella delle in-
tercalate zone di muratura piena deve essere tale da assi-
curare all'edificio la necessaria resistenza;

c) i vani interni di porta, quando siano aperti attra-
verso muri maestri, debbono essere disposti in modo che fra
il paramento interno dei muri perimetrali e lo spigolo più vi-
eino del vano vi sia una distanza non inferiore allo spessore
del muro perimetrale.

Art. 27.

Costruzioni in aggetto.

E' vietata qualsiasi costruzione in aggetto o a sbalzo, fat-
ta eccezione pei balconi, le cornici ed i protendimenti dei
tetti dalla fronte dei muri. I balconi non debbono mai spor-
gere dai muri di ambito più di metri 1 e debbono essere soli-
tlamente connessi colle strutture dell'edificio.

Le cornici non debbono mai sporgere dal muro di ambito
più di centimetri 80 e debbono essere solidali col telaio
di coronamento dell'edificio.
Nel computo della sporgenza delle cornici non ò compreso
il canale di gronda se di lamiera.
Negli edifici pubblici o in uso pubblico od in altri casi ec-

cozionali possono essere consentite deroghe alle disposizioni
del presente articolo su conforme parere del Consiglio Supe-
riore dei lavori publbici.

Art. 28.

Tetti e terrazze.

La struttura del tetti deve escludere qualsiasi spinta oriz.
zontale, da elidersi mediante catene rese solidali con il te-
Iaio di coronamento alla som.mità dei muri.
Le incavallature debbono essere collegate trasversalmente

tra loro.
Non sono richieste catene di collegamento quando il tetto

sia costituito da arcarecci sostenuti da muri di timpano
intelainti.
Gli arcarecci debbono però essere collegati con l'intelaia·

tura dei timpani ed uniti longitudinalmente fra loro come è
prescritto all'art. 23 pei travi di solaio.
Nei tetti a falde il materiale di copertura non deve ecce-

dere il peso di chilograrymi 70 per metro quadrato.
Esso sarà appoggiato su tavolato, ovvero su strutture late.

rizie o di altre materie leggere sempre quando siano oppor-
tunamente armate.
Ai tetti si possono sostituire in tutto od in parte, terrazze

piane a livello della linea di gronda.

Art. 20.

Condutture.

Le condutture di ogni specie, siano esse canne di camini
e di caloriferi, o tubolature di acquai, di intrine, o di ac·
que piovane o potabili, ecc., debbono essere isolate dalle
membrature dell'organismo resistente.
Nelle costruzioni di muratura ordinaria le condutture non

debbono intaccare la grossezza dei muri.
Le condutture di'camini o di caloriferi nei tratti attra.

sersanti gli edifici dovranno, se in famiera di ferro, essere
collocate dentro altri tubi di cemento od amianto
I sostegni per condutture elettriche aeree non devono es-

sere fissati agli edifici, ma essere da questi indipendenti.
Nei fabbricati costruiti in conformità delle presehti nor-

me ò tuttavia consentito l'attacco di sostegni per le linee
di trasmissione di energia elettrica ad uso di illuminazione
e di forza motrice a condizione che:

a) l'attacco dei fili ai sostegni fissati ai fabbricati sia
costituito in modo da secondare automaticamente l'accor-
ciamento e l'allungamento delle campato adiacenti all'appog.
gio durante la oscillazione dei fabbricati per effetto dei
movimenti tellurici in guisa da mantenere i fili allo stesso
grado di tensione;

b) allo scopo di evitare la possibilità di eventuali con·
tatti fra i conduttori in conseguenza delle oscillazioni dei
fabbricati, vengano adottate tesate le più brevi possibili ed
opportune distanze fra i conduttori medesimi;

c) la tensione massima complessiva di tutti i fili tesi,
fra i sostegni attaccati in corrispondenza di ogni portale,
non abbia a superare i'chilogrammi 200.
E' invece consentito Pattacco di sostegni per le linee tele

foniche e telegrafiche, sia direttamente, sia a mezzo di
appoggi elastici, a condizione che la tensione massima di
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rottura dell'appoggio elastico e di tutti i fili tesi.fra i so-
stegni attaccati ad ogni singolo portale di un fabbricato
non superi i chilogrammi 200.
I sostegni debbono essere fissati in corrispondenza dei

montanti nei fabbricati con intelaisturä portante di cemento
armitto o metallica; nei fabbricati costruiti ,con muratura
ordinaria possono essere fissati in corrispondenza dei muri

principali, purchè si adottino volta per svolta gli opportuni
accorgimenti. In tutti i casi deve essere richiesto ed otte-
nuto il nulla osta del Genio civile competente prima di ese-
guire qualsiasi attacco di fili ai fabbricati.
Prima di impiegare speciali sistemi di attacco elastici e

di sicurezza, destinati a garantire i limiti di sicurezza alla
rottura di cui sopra, debbono essere sottoposti all'esame
del Consiglio superiore dei lavori pubblici i relativi tipi
corredati di tutti i necessari disegni.
Allorchè siano eseguiti lavori di ampliamento di linee elet-

triche esistenti ovvero di sostituzione anche parziale delle
linee stesse nelle zone nelle quali si applicano le presenti
norme, debbono essere studiate ed attuate tutte le necessa-
rie modificazioni alle distribuzioni sia pubbliche che private
esistenti, in modo che risultino rispettate le disposizioni di
cui al presente articolo.

Art. 30.

Divieti ed eccezioni.

(Per la 16 categoria). (Per la 23 categoria).

Sono.vietati:
a) la sopraelevazione di

edifici la cui struttura non

corrisponda alle prescrizio-
mi dello presenti norme.

Può soltanto ammettersi,
previo parere del Genio ci-
vile competente, da darsi
caso per caso, la sopraele-
wazione di un sol piano nel-
Je case a solo piano terre-

no, anche quando le caso

esistenti siano state co-

struite con muratura di pie-
ttame non listata, a condi-
zione che per tutto quanto
riguarda la qualità dei ma-
teriali impiegati, gli spesso-
ri e le distanze fra asse ed
asse dei muri maestri, sia
in fondazione che in eleva-
zione e la larghezza delle
strade, ecc., siano state ri-
spettate le prescrizioni de-
gli articoli precedenti e che
PufBeio del Genio civile
accerti che i muri presen-
tano condizioni tali di sta-
bilità, anche nei riguardi
delle fondazioni, da permet-
terne la sopraelevozione, e
ch& il terreno sul quale l'e-
dificio è costruito è capace
di resistere alla maggiore
pressione unitaria dipen-
dente dalla sopraelevazione.
I anuri della sopraeleva-

zione debbono essere di mat-

Sono vietati:

a) la sopraelevazione di
edifici la cui struttura non

corrisponda alle prescrizio
ni delle presenti norme.

Può soltanto ammettersi,
previo parere del Genio ci-
vilo competente, da darsi
caso per caso, la sopraele-
wazione di un sol piano nel-
le case a solo piano terre-

no, e di un terzo piano
nelle case a due ¡§iani, an
che quando le case esistenti
siano state costruite con

muratura di pietrame non

. listata, a condizione che per
tutto quanto -riguarda la

qualità dei materiali impie-
gati, gli spessorfe le distan
ze fra asse ed asse dei muri

maestri, sia in fondazione
che in elevazione e la lar-

ghezza delle strade, ecc.,
siano state rispettate le pre-
scrizioni degli articoli pre-
cedenti e che l'ufficio del
Genio civile accerti - che i
muri presentano condizioni
tali di stabilità, anche nei
riguardi delle fondazioni,
da permetterne la sopraele-
vazione, e che il terreno sul

quale Pedificio è costruito
è capace di resistere alla
maggiore pressione unitaria
dinendento dalla sopraele-
vazione.

toni ed avere lo spessore
non inferiore a centimetri
30 e poggiare sopra un te-

laio di cemento armato nIto
non meno di 30 centirnetri,
corrente sopra tutte le mu-
rature esistentij

b) Je fabbriche di qual-
siasi natura che possono ri.
durre sotto i limiti fissati
dagli articoli 9 e 12 la lar-
ghezza libera delle strade e

degli intervalli di isolamen-
to, fatta eccezione dei muri
divisori di altezza non su.

periore a m. 2,75;
c) qualunque altra ope-

ra che non sia ammessa dal•
1e presenti norme, oppure
che possa aggravare o ren-

dere permanenti le condi-
zioni di fatto contrarie alle
medesime.

Krt.

Calcoli di

(Per la la categoria).
Nei calcoli di stabilità de-

gli edifici con intelaiatura
di cemento armato o com-

pletamente metallica o con

altri sistemi si debbono
considerare le seguenti for-
ze agenti sulle strutture re-
sistenti delPedificio:

a) il peso proprio delle
varie parti ed il sopracca-
rico accidentale, distribuito
in modo da produrre le

maggiori sollecitazioni.
Per tenere conto dell'acce-

lerazione sismica dipendente
dal anoto sussultorio, si con-
sidercrà un carico totale
uguale alla somma del peso
proprio più 1/3 del so-

praccarico accidentale on-

mentato del 40%, semprechò
il carico totale così ottenu-
to non risulti inferiore alla
somma del peso proprio e

del sopraccarico accidenta-
le;

b) forze orizzontali ap-
plicate alle anasse delle va-

I anuri della sopraeleva-
zione debbono essere di mat•
toni ed avere lo spessore
non inferiore a centimetí•i
30 e poggiare sopra un te-

Jaio di cemento armato alto
non meno di 30 centimetri,
corrente sopra tutte le mu
rature esistenti.
fše il fabbricato da sopra.

elevarsi è a due piani e la
scala esistente sia stata co-
struita con i sistemi vietati
dall'art. 25, essa deve essere
àemolita e ricostruita in
conformità delle presenti
norme;

b) identico,

c) identi

ar.

stabilità.

(Per la 26 categoria).
Nei calcoli di stabilità des

gli edifici con intelaiatura
di cemento armato o com-

pletamente anetallica o con
altri sistemi si debbono
considerare le seguenti for.
ze agenti sulle strutture re-
sistenti dell'edificio:

a) il peso proprio delle
varie parti ed il sopracca-
rico accidentale, distribuito
in modo da produrre le
maggiori sollecitazioni.
Per tenere conto dell'ac-

celerazione sismica dipen-
dente dal moto sussultorio,
si considererà un carico to-
tale uguale alla somma del

peso proprio più 1/3 del so-
praccarico accidentale nu·

mentato del 25%, semprechè
il carico totale così ottenu.
to non risulti inferiore alla
somma del peso proprio e

del sopraccarico accidenta-

le;
b) forze orizzontali ap-

pliente alle anasse delle sa-
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rie parti dell'edificio, di-

pendenti dalle accelerazioni
sismiche ad esso trasmesse
dal moto ondulatorio. Tali
forze debbono considerarsi
agenti in entrambi i sensi,
tanto in direzione longitu-
dinale quanto in direzione
trasversale.
Il rapporte tra le forze

crizzontali ed i pesi corri-
spondenti alle masse su cui

agiscono deve assumersi
uguale a 0,10, qualunque
siano l'altezza dell'edificio
ed il numero dei piani.
Per il compulo delle forze

orizzontali il carico geciden-
tale deve essere limitàto ad
1/3 di quello massimo as-

sunto per il calcolo delle
singole strutture.
In ogni caso l'intelaintu-

ra deve essere calcolata a

partire dal telaio orizzon-
tale di base, il quale deve
essere normalmente incassa-
to o ancorato nel terreno
naturale. Se il telaio ripo-
sa su muri di fondazione,
questi debbono avere una ri-
sega, rispetto al telaio stes-

so, non inferiore a centime-
tri 15 per parte.
Nei calcoli non sono

da considerarsi come agen-
ti contemporaneamente le
scosse sussultorie e le scosse
ondulatorie.
Di norma le strutture

asismiehe debbono essere
considerate come sistemi e-
Jastici costituiti da travi e
pilastri solidali fra loro (te-
Jai) e calcolati coi metodi
della scienza delle costruzio.
ni relativi ai sistemi stati-
camente indeterminati, sia
per le sollecitazioni deri-
vanti dai carichi verticali,
sia per quelle derivanti dal-
le forze orizzontali. Nel cal-
colo dei telai multipli è am-
onesso tuttavia trascurare
le deformazioni derivanti
dalle sollecitazioni al taglio
e dalle sollecitazioni assiali.
Il calcolo normale dei te-

Jai è quello che prescinde
dagli aumenti di rigidezza
derivanti dai muri trasver-
sali; nel caso però di edifici
onuniti di telai irrigiditi
unediante diagonali metalli-
che o di cemento armato o

da robuste pareti di mattoni
pieni e .malta cementizia,

rio parti delFedificio, di-
pendenti dalle accclerazioni
sismiche ad esso trasmesse
dal anoto ondulatorio. Tali
forze debbono considerarsi
agenti in entraanbi i sensi,
tanto in direzione longitu-
dinale quanto in direzione
trasversale.
Il rapporto tra le forze

orizzontali ed i pesi corri-
spondenti.alle masse su cui
agiscono deve assumersi

uguale a 0,05, qualunque
siano l'altezza dell'edificio
ed il numero dei piani.
Il resto dell'articolo iden-

tico.

quando questi telai irrigidi.
ti si trovino a distanza non
superiore ai 15 metri, è am-
anesso per i telai intermedi
(a maglie quadrangolari) il .

calcolo approssimato delle
forze orizzontali ridotte del
50 % rispetto a quelle come
sopra determinate; in tal
caso però i telai anaggior-
mente rigidi debbono essere
verificati come mensole in·
castrate alla base sotto l'a-
zione delle forze orizzontali
corrispondenti al loro scom-
parto e del 50 % di quelle
dei telai intermedi non con-
siderate nel calcolo di que·
sti ultimi.

Negli edifici di muratura
ordinaria sono da osservarsi
le prescrizioni di cui al com-
ma a) del presente articolo
per quanto riguarda il cal-
colo dei solai e delle coper-
ture.
Nelle calcolazioni delle

membrature in conglomera-
to cementizio armato do-
vranno adottarsi i carichi
di sicurezza di Kg. 1400 e
Kg. 2000 per centimetro
quadrato rispettivamente
per il ferro omogeneo e per
l'acciaio semiduro.

PARTE II.

R I CO STRUZ I ON I.

Art. 32.

Modalità costruttive - Divic¢i ed eccezioni.

(Per la 16 categoria).
Le ricostruzioni totali o

parziali sul sito anterior-
mente occupato dagli edifici
che per qualsiasi causa sia-
no stati distrutti o demoliti
debbono eseguirsi con tutte
le norme della precedente
parte e quelle dei seguenti
art. 33 e St.
Esse però sono Vietate

allorchè il terreno di fonda-
zione non offre le garanzie
stabilite dalPart. 7 per Pim-
pianto di nuove costruzioni.
Nei Comuni o nelle frazio-

ni di Comune designati nel-
la tabella n. 6 allegata al
testo unico approvato con

, decreto Luogotenenziale 10

( agosto 1917, n. 1399, e nelle

(Per la 2. pategoria).
Le ricostruzioni totali o
parziali sul sito anterior-
mente occupato dagli odifi-
ci che per qualsiasi causa
siano stati distrutti o de-
moliti debbono eseguirsi
con tutte le norme della
precedente parte e quelle
dei seguenti art, 88 e 84.
Esse però sono Vietate al-

· lorchè il terreno di fonda-
zione non offre le garanzie
stabilite dalPart. 7 per Pim•
pianto di nuove costruzioni.
Nei Comuni o nelle fra-

zioni di Comune designati
nella tabella n. 6 allegata
al testo unico approvato
con decreto lauogotenenzio
le 19 agosto 1917, n. 1300(
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tabelle allegate ai decreti
Luogotenenziali 22 agosto
1915, n. 1294, e 25 gennaio
1917, n. 243, sono inoltre
wietate le ricostruzioni degli
edifici distrutti o demoliti
nelle località per ciascuno
<li essi indicate, salvo il ca-
so previsto nel terzo comma
del precedente art. 7.
A modifica di quanto è di-

sposto nella tabella n. G

succitata, ò consentito che i
fabbricati della Cortina del-
la città di Messina siano
adibiti anche ad uso di abi-
tazione e che siano impian-
tati con la fronte verso ima.
re a distanza dalla sponda
«lel medesimo minore di
quella di m. 70 stabilita co-
ane limite minimo dalla ta-
hella stessa. Però tutti i
progetti dei fabbricati da
costruirsi lungo la detta
Cort;ina debbono, previo pn-
rere della Commissione edi-
lizia locale, essere sottopo-
sti all'esame del Consiglio
superiore dei lavori pub-
blici.
Il Ministro per i lavori

¡rybblici ha facoltà, su ri-
chiesta dei Comuni interes-
sati, e su parere del Consi-
glio superiore dei lavori
pubblici, di modificare i
confini delle località dove
sono .vietate le ricostruzio-
LI.

e nelle tabelle .allegate
ai decreti Luogotenenziali
22 agosto 1915, n. 1294,
e 25 gennaio 1917, n. 243,
sono inoltre *vietate le rico.
struzioni degli edifici di-
strutti o demoliti nelle 10-
calità per ciascuno di essi

indicate, salvo il caso, pre-
wisto nel terzo comma del
precedente art. 7.
Il Ministro per i lavori

pubblici ha facoltà, su ri-
chiesta dei Comuni interes-

sati, e su parere del Consi-
glio superiore dei lavori
pubblici, di modificare i
confini delle località dove
sono vietate le ricostruzio-
111.

Larq1terec stradali e clic=o degli edifici.

Escluso il caso della esistenza di pinni regolatori o di

regolamenti ediliti che dispongano altrimenti, le ricostrn-
zioni di cui al precedente articolo e le nuove costruzioni
nei secchi centri abitati non contemplati in piani regolatori
<lebbono eseguirsi in base a direttive preventivamente richie-
sto al Genio civile competente e da questo impartite per
quituto riguarda gli allineamenti, le larghezze stradali, gli
intervalli di isolamento e le altezze, in armonia, per quanto
possibile, con le norme di cui alla Parte I. In caso di

controversia le direttive vengono impartite dal competente
Ispettore superiore del Genio civile.

Art. 31.

Utilizzazione delle vecchie fondazioni.

Nelle ricostruzioni è concessa l'utilizzazione delle fondn•
'tioni preesistenti quando esse non siano lesionate ed ab-

Linno, in rapporto ai muri di elevazione, le dimensioni prc·
scritte per le nuove costruzioni. In caso diverso le fonds-
zioni debbono essere demolite o riparate, o rinforzate con

opportitni provvedimenti che dehhono essere approvati dal
competente ullicio del Genio civilë.

PARTE III.

R I P A B A ZIO NI4

Art. 35.

Criteri generali - Divieti ed eccezioni.

La riparazione degli edifici danneggiati deve essere difetf.4
a conseguire condizioni di stabilità migliori di quelle pree-
sistenti al terremoto, affinchò possano resistere alPeventuale
ripetersi di scosse. Pertanto le riparazioni organiche, inte-
se cioò a modificare e consolidare le strutture resistenti de-
gli edifici o di qualche loro parte essenziale nel senso so-

praindicato, debbono corrispondere, per quanto ·è pratica-
mente possibile, alle norme di cui agli articoli precedenti,
tenuto presente quanto è disposto negli articoli seguenti.
Quando il terreno sul quale esiste un edificio non offre

le garanzie richieste dalPart. 7 per . Pimpianto di nuova
costruzione, non può esserne consentita la riparazione.
E' inoltre vietata la riparazione degli edifici danneggiati

esistenti nelle località dei Comuni o delle frazioni desi-
gnate nella tabella n. 6 allegata al testo unico approvato
con decreto Luogotenenziale 19 agosto 1917, n. 1899, e nelle
tabelle allegate ai decreti Luogotenenziali 22 agosto 1915,

.
n. 1294, e 25 gennaio 1917, n. 243.
Tuttavia per gli edifici esistenti nelle predette localitE

su appicchi di roccia compatta, può estendersi, anche per
le riparazioni, la disposizione contenuta nel terzo comma del
precedente art. 7, semprechò colla limitazione di distanza
imposta da detto comma riesca praticamente possibile di
eseguirle, e cio nel senso che la rimanente parte del fab-
bricato resti utilizzabile.

FArt. 36,

Strutture varie.

Le disposizioni del presente articolo possono applicarsi sol.
tanto a quegli stabili che richiedano riparazioni organiche
ai sensi del precedente art. 35. Spetta agli uflici del Genio
civile competente stabilire caso per caso i criteri tecnici da
seguire nelle riparazioni, tenute presenti le condizioni ges
nerali dei fabbrienti e specialmente nei rignardi delle strut-
ture portanti di essi e del loro organismo generale. Comuns
que debbono essere osservate le seguenti disposizioni:

1° le fondazioni lesionate o insuffleienti debbono essere

tiparate o rinforzate; quando ciò non sia possibile è vietata
la riparazione dei fabbricati;

2° Ie volte esistenti debbono di regola essere demolite;
tuttavia possono essere tollerate a condizione espressa che
non siano lesionate e non siano impostate su muri che, pur ,

non dovendo essere demoliti, presentino Jesioni tali da non
potersene garentire, a giudizio del Genio civile, la stabilitA
anche dopo eseguiti i rafforzamenti e le riparazioni di cui
alle seguenti prescrizioni, e purebè sia provveduto ad eli-

minare le spinte coll'apposizione di robuste cinture, chiavi e
tiranti. In ogni caso però debbono sostituirsi con strutture
non spingenti le volte in sommità degli edifici a più piani;

3• Io murature lesionate, che presentino strapiombo o

si maniËcstino ,eseguite non a regola d'arte, nonchò quello
in cui si nota fessuramento diffuso, debbono essere demo-

lite;
4• quelle che non presentino i enratteri anzidetti deh.

hono essere riparate, riprendendone la costruzione per cia-
scuna lesione con muratura da farsi esclusivamente con malta
cementizia fino ad immorsarsi, con profondi attacchi, con la
parte sana ;

56 ò vietato Pimpiego di nrehi in muratura per puntel.
lamento e collegamento di muri;
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G• gli edifici lesionati e non costruiti col sistema inte-
lainto o baraccato, previamente ridotti in altezza, ove le to-
ro condizioni statiche lo richiedano, debbono essere raffor-
zati da collegamenti verticali di ferro o di cemento armato,
cortenti dalle fondazioni alla sommità, e rilegati da cin-
tura, parimenti di ferro o di cemento armato, al piano della
risega di fondazione ed a quelli dei solai e della gronda, in
modo da formare una intelaiatura esterna. I detti collega-
menti debbono essere collocati almeno in corrispondenza di
tutti. gli spigoli dell'edificio ed a distanza possibilmente non
maggiore di m. 5 l'uno dalPaltro;

7• io scale in muratura ed a sbalze debbono essere so-

stituite con scale di ferro o di cemento armato, o sopra in-
telaiatura, salto il caso in cui i gradini poggiano su due

mur1;
8° i tetti debbono essere resi non spingenti;
9* gli attici, le cornici, i barconi e le strutture sovidastanti

ai piani di gronda, debbono essere ridotti in conformità degli
articoli 18 e 27 e le condotture di cui all'art. 20 debbono es-
sere disposte in modo da non intaccare le murature, anzi
da permetterne la integrazione.

'Art. 37.

Edißei in oeinento armato o comunque inteloiati.

Gli edifici in cemento armato che presentino lesioni tali

.nclle membrature delle ossature resistenti, da renderli inu-
tilizzabili, debbono essere demoliti e rifatti per tutta la parte
alla quale si estende la funzione portante della membratura
danneggiata.
Quelli intelaiati con altri sistemi o semplicemente barac-

cati, che si trovino nelle suddette condizioni, possono essere

riparati, sostituendo con altri nuovi gli organi lesionat i,
purchè si provveda ad un collegamento ben rigido con la ri-
manente armatura o intelniatura.

'Art. 38.

Edijoi non interamente caduti.

Per gli edifici non interamente distrutti o demoliti sono
applicabili le norme per le ricostruzioni alle parti da rico-
struire e quelle per le riparazioni alle parti danneggiate,
restando nasolutamente vietato qualsiasi adattamento o so-

praelevazione anche in legname ed altri sistemi a carattere
provvisorio.

'Art. 39.

Edißci di speciale importanza artistica.

Per l'esecuzione di qualsiasi lavoro in edifici o manufatti
di carattere monumentale o aventi comunque interesse ar-

cheologico, storico o artistico, siano essi pubblici o di pri-
vata proprietà, restano ferme le disposizioni stabilite dalla
legge 20 giugno 1909, n. SGI, dalla legge 23 giugno 1912, n. GSS,
dal regolamento approvato con.il R. decreto 30 gennaio 1913,
n. 303, e dalla legge 11 giugno 1022, n. TTS.

PARTE IV,

SANZIONI • AZIONI - ProccorsicsTI.

Art. 40.

Dcnuncia dei lavori e presentazione del relativo progello.
Nelle località sismiche di cui agli articoli 7 e seguenti del

presente decreto, chinnque intenda procedere a riparazioni,
ricostruzioni, e nuove costruzioni, à tenuto a darne prear-
viso scritto, notiffento a mezzo del messo comunale o spe
dito con lettera raccomandata con ricevuta di ritorno, con-

temporaneamente al Podestà ed alPullleio del Genio civile
competente, almeno venti giorni avanti Pinizio del lavori,
indicando il proprio domicilio, il nome e la residenza del di-
rettore e dell'appaltatore.
Alla domanda deve essere unito il progetto, in doppio esem.

plare e debitamente firmato da un professionista autoriz-
zato al sensi delle leggi e dei relativi regolamenti profes-
sionali, nonchè ni sensi della legge 29 luglio 1933, n. 1213,
per l'accettazione dei leganti idraulici e per la esecuziotte
delle opere in conglomerato cementizio.
Tra gli allegati del progetto dovrà essere setnpre compresa

una relazione enn Pindicazione della tibicazione. delPindole,
dell'altezza dei. fabbrienti e del sistema costruttivo che si

intende adottare.

Art. 41.

Autorizzazione per l'inizio dei lavori.

Non si possono inizinie i lavori senza l'autorizzazione
scritta delPufficio del Genio ciríle competente, della quale,
contemporaneamente al rilascio, viene inviata partecipazio-
ne ai Comuni in cui ricadono i lavori, e, per quanto ri-
guarda l'osservanza dei regolamenti locali, anche del Po-
destà.
I lavori devono essere diretti da un professionista autoriz-

zato ai sensi delle leggi e dei regolamenti di cui al gre-
cedente art. 40.

Art. 42.

Registro delle denunzie dei lavori.

In einscun Comune deve essere tenuto costantemente a

giornato un registro delle denunzie di la.vori, con tutte ÍTa
indicazioni di cui sopra, e tale registro deve essere pre-
sentato, a semplice richiesta loro, ni funzionni del Genio
civile, in visita di vigilanza ai fini dell'ultimo capoverso
dell'art. 51.

Art. 43.

Ammende in caso di contravvenzione.

Qualunque inosservanza alle disposizioni contenute nelle
presenti norme è punita con l'ammenda da L. 50 a L. 3000.
Alla pena medesima soggiace, oltre che 11 proprietario, an·

ehe il direttore, appaltatore, ed esecutore dei lavori e chinn-
que altro concorra nel reato.

Art. 44.

Accertamento della contravvenzione.

Appena avuta notizia del fatto costituente la contravven•
zione, il Pretore dove ordinare, quando ciò sin necessario,
le convenienti constatazioni tecniche per mezzo dell'ufneio
del Genio civile, salvo che questo non vi avesse di già prov.
veduto. Il Genio civile, sia d'uffleio, quando sia necessario,
che su richiesta del Pretore, procede all'accertamento della
contravvenzione medianto accesso sul luogo e regolare pro.
eesso verbale, che rilevi particolareggiatamente lo stato di
fatto in rapporto alle prescrizioni di legge, nonch Pam·
montare delle opere eseguite in contravvenzione alle norme
tecniche, determinato in base ai prezzi che correvano nella lo·
calità all'epoca della infrazione. Il verbale, sottoscritto dals
l'ufficiale che ha accettato la contravvenzione e vistato dal.
Fingegnere capo del Genio.civile, viene trasmesso al Pro.
tore col rapporto contenente le proposte delle necessarie
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modiûcazioni o demolizioni e la indicazione del termine oc-

corrente, od al Prefetto, _quaudo si verificano le condizioni
,delPart. 53.

Art. 45.

Emissione del decreto penale.

In base al verbale di accertamento, di cui alPar‡,icolo pre-
Redente, il Pretore emette immediatamente decreto inotivato
col quale:

a) pronuncia condanna alla pena stabilita nelPart. 43

nonchò alle spese del procedimento;
b) ordina le necessarie modificazioni e demolizioni, as-

segnando all'uopo un breve termine, con la commînatoria,
trascorso inutilmente questo termine, della demolizione di
ufBcio anche per le opere non tempestivamente modificate;

c) pronuncia altresl condanna, per il caso che le modi-

ilcazioni o demolizioni non fossero eseguite nel termine an.
zidetto, al pagamento in favore dello Stato di una somma

in misura variabile da un decimo alla quarta parte del-
l'ammontare dei lavori eseguiti in contravvenzione alla leg-
ge, risultante dal verbale di contravvenzione.
Il procedimento per decreto non ò ammesso nei casi pre-

visti dall'art. 500, comma 36, del Codice di procedura penale.

'Art. 46.

Intervento dcì Genio civile in caso di opposizione.

Quando sia proposta opposizione al decreto di cui al pre-
bedente articolo, a cura del cancelliere deve essere comuni-
cato Pavviso delPavvenuta fissazione del dibattimento all'uf-
ficio del Genio civile competente per territorio.

Art. 47,

Sospensione dei lavori.

Dal momento della notifica del decreto di cui alPart. 45 e

fino al procedimento definitivo, Pintimato deve sospendere
i lavori e, se contravvenga a tale obbligo, è punito ai sensi
dell'art. 13.
Il Prefetto, su richiesta delFullicio del Genio civile, prov.

vede per mezzo degli agenti della forza pubblica ad assicu-

rare la effettiva sospensione dei lavori.

Art. 48.

Pe ri z i e.

Quando ai fini del dibattimento siano accessari ulteriori
accertamenti tecnici, il Pretore, su istanza dell'imputato o

d'uûicio, nomiua uno o 14ù periti, scegliendoli fra gli in-
gegneri di Stato.

Art. 49.

Effetti del decreto pcnole e della sentenza.

I provvedimenti di cui alla lettera b) delPart. 45 si devono
emettere sia nel decreti che nelle sentenze, anche quan o sia

intervenuta una causa di estinzione del reato.
I provvedimenti stessi non sono applicabili al proprietario,

o a chi abbia ordinato i lavori giusta l'art. 40, il quale,
dopo avere proceduto a riparazioni, ricostruzioni e nuovo co-
struzioni, abbia domandato ed ottenuto dal Genio civile la

dichiarazione che sono state osservate le presenti norme.

Art. 50,

Comunicazione del provvedimento al Genio civile.

Uda copia di ogni decreto, ordinanza di esecuzione o sen.

tenza che vengano emessi in virtù delle precedenti disposi·

zioni, deve, entro 5 giorni dalla sua data, essere comunicata,
per cura del caucelliere, al competente ufHcio del Genio ci-
vile,

'Art. 51.

Penale in caso di ritardo nella modificazionc o dcmolizion.o
delle opere - Dcmolicione d'ufficio.

Se divenuti esecutivi il decreto o la sentenza il condannaté
non si uniformi alFobbligo impostogli di modificare o demos
lire le opere in contravvenzione, esso è tenuto al pagamentú
a favore dello Stato della somma di cui al comma c) delPau
ticolo 45.
L'uflicio del Genio civile, con Passistenza, se del casé,

della forza pubblica, procede a spese del contravventore, alla
demolizione come al comma b) dell'art. 45,
Nessuna azione ò ammessa per risarcimento di danni in

dipendenza di tali demolizioni, a meno che non siano derla
vati da inosservanza delle u,suali regole dell'arte.

FArt. 52.

Modalità per le esecuzioni di uffcio.
Per gli adempimenti demandati al Genio civile a norma del

'> comma del precedente art. 51, ò iscritta annualmente in
apposito capitolo dello stato di previsione della spesa del Mi-
uistero dei lavori pubblici la spesa di L. 200.000. Al ricuperd
delle somme erogate su tale fondo per l'esecuzione di lavori,
di demolizione di opere in contravvenzione alle norme tecni-
che di cui al presente decreto, si provvede a mezzo dell'Esat-
toria comunale in base alla liquidazione del lavori stessi fattg
dal Genio civile e resa esecutiva dal Prefetto.
La riscossione delle somme dovuto dai contravventori, per
il titolo suindicato e con l'aumento dell'aggio spettante al-
I esattore, ò fatta coi privilegi stabiliti dalla legge sulle im«
poste dirette.
Il versamento delle somme stesse sarà fatto con imputas

zione ad apposito capitolo del bilancio dell'entrata.

Art. 53.

Prolvvedideenti di iniciativa del Prefetto,

Quando concorrano ragioni di particolare gravità ed ut-

genza, il Prefetto può, per modificazioni richieste dalPosser-
vanza delle presenti norme, valersi del procedimento stabilito
dalPart. 378 della legge sui lavori pubblici. e può provvedere
alla sospensione delle opere nel modo stabilito dalPart. 47.
del presente decreto.
In questo caso l'azione penale ò promossa dal Pretore gy

richiesta del Prefetto.

Art. &I.

Vigilanza per Vosservance delle normo tecnicho.

Nelle località sismiche di cui agli articoli 7 e seguenti del
presente decreto, gli ulliciali di Polizia giudiziaria, gli alli-
ciali del Genio civile, gli ingegneri e geometri degli %fBei
tecnici di finanza, provinciali e comunali, le guardie doganali
e forestali, e, in generale, tutti gli agenti giurati a servizio
dello Stato, delle Provincie e dei Comuni, sono tenuti ad ac-
certare che chiunque inizi riparazioni, ricostruzioni e nuove
costruzioni sia in possesso del nulla osta rilasciato dal com-

petente officio del Genio civile a norma de1Part. 41.

Qualora il costruttore, richiesto, non lo esibisca, deve es«

sere denunciato immediatamente all'uilicio del Genio civile,
il quale provvede a sua volta alla denunzia alPantorità giu<
diziaria.
I funzionari del Genio civile debbono altrest accertare se

le riparazioni, ricostruzioni e nuove costruzioni procedano in
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bonformità delle presenti norme. Eguale obbligo spetta agli
ingegneri e geometri degli uffici tecnici succitati quando ac-
dedano per altri incarichi qualsiasi nei Comuni danneggiati,
compatibilmente coi detti incarichi.

PARTE V

DISPOSIZIONI GENEllALI E TRANSITOILIID.

Art. 55.

Donuncia dello stato dci lavori · Revisione dei progetti
delle costruzioni in corso.

Le disposizioni di cui al preced'ente art. 10 riguardanti la
obbligatorietà delle costruzioni in muratura ordinaria nelle
località sismiche, non sono applicabili agli edifici con intela-
intura di cemento armato o completamente metallica o con

altri sistemi che al 1° gennaio 193S-XVI siano stati già ini-
ziati e lo stato di avanzamento dei lavori non.consenta la mo-
difica di struttura. Tuttavia, nei limiti del possibile, in re-

lazione allo stato dei lavori e qualora non sia già stato prov
yisto il ferro, i calcoli debbono essere riveduti in conformità
delle nuove disposizioni contenute nel precedente art. 31 e

presentati al competente ufficio del Genio civile.
Per i suddetti edifici con intelaiatura di cemento armato o

completamente metallica o con altri sistemi che alla data

suddetta siano stati già iniziati o già ultimati, ma per i quali
non sia stata rilasciata la dichiarazione di abitabilità dalla
autorità comunale o il certiticato di collaudo dall'uilleio del
Genio civile, il proprietario o il costruttore deve fare denun-
zia .dello stato dei lavori al competente uflicio del Genio ei-

Vile, entro il 31 gennaio 1938-XVI, mediante biglietto postale
raccomandato con ricevuta di vitorno. Il Genio civile, accer.
tato lo stato dei lavori, ne rilascia apposito certificato al

denunciante, inviandone copia al Podestà. Nel certifiento
Fufneto del Genio civile dichiarerà se sia possibile adeguare
la struttura delle costruzioni, per la parte ancora da esegui-
re, alle disposizioni degli articoli 10 o 31, e in tal caso gli
interessati debbono presentare alPullicio medesimo, entro
due mesi dalla data del verbale di accertamento, i progetti
modificati ovvero i calcoli riveduti in conformità delle citate
disposizioni. L' inadempienza ò punita a termini del prece-
dente art. 43.

'Art. 56.

Costruzioni eseguite col aussidio dello Stato.

L'inosservanza delle disposizioni del precedente articolo,
nel caso di edifici per i quali sia stato già concesso il sussidio
dello Stato, importa, oltre l'ammenda prevista dall'articolo
medesimo, anche la decadenza dal beneficio del sussidio sta-
tu le.
Per coloro che abbiano ottemperato alle disposizioni sopra-

citate, il termine stabilito dall'art. 5 della legge 4 aprile
1935-XIII, n. 454, per l'ultimazione dei lavori decorre dalla
data nella quale l'uflicio del Genio civile notificherà agli in-
teressati l'approvazione dei nuovi progetti o dei nuovi cal-
coli, anche se detto termine, all'entrata in vigore del presente
decreto, fosse già scaduto.
Per i fabbricati per i quali i lavori siano ancora da inizia-

re gli interessati dovranno esibire, nel termine che sarà fis
sato dall'ufficio del Genio civile, un nuovo progetto redatto
in conformità delle norme del presente decreto.
Tanto per le costruzioni o nuove costruzioni iniziate che

per quelle da iniziare, il limite massiino del sussidio statale
concesso o da concedere a norma della legge 4 aprile

1935 XIII, n. 454, è determinato in relazione all'importo dei
progetti esibiti nel termine stabilito dall'art. 8 del Regio
decreto-legge 20 gennaio 1933-XI, n. 11, convertito nella

legge.5 giugno 1933-XI, n. 66t>.
Il valore dei fabbricati, agli effetti della determinazione

del limite massimo del sussidio, è stabilito con i coefficienti
di maggiorazione di cui all'art. 6 del R. decreto-legge
20 gennhio 1933, n. 11, tenendo conto della categoria del
comune alla data dell'inizio dei lavori.

Art. 57.

Approvazione dei progetti ai fini della conccasione
di sussidi statali.

L'approvazione dei progetti di riparazione, di ricostruzio-
ne e di nuova costruzione ai fini della concessione di sussidi
statali è demandata all'ingegnere capo del Genio civile fino

alPammontare di L. 200.000, alPIspettore superiore del Ge-
cio civile fino all'ammontare di L. 1.000.000 e al Consiglio su-
periore dei lavori pubblici per importi superiori a L. 1.000.000.

Art. 58.

Opere eseUnite a cura del Genio militare.

Le disposizioni contenute negli articoli dal 40 al 56 del
presente decreto non si applicauo alle opere che, ai sensi
delle vigenti norme, si eseguono a cura del Genio militare.

Art. 59.

Sospensione e à·ctoca dei provvedimenti penali.
Per la sospensione e la revoca delle sanzioni penali che,

in base a decreti o sentenze, siano state emesse relativamente
a fatti che non possono più considerarsi come reati sia per le
modificazioni introdotte nelle norme tecniche ed igieniche,
sia per la mutata classifica in 2• categoria di una località
prima inclusa nell'elenco di quelle di 16 categoria, si appli-
cano le disposizioni degli articoli 628 e seguenti del Codice
di procedura penale.

'Arti 60.
Sono abrogate tutte le disposizioni contrarie al presente

decreto.

Art..61.

Il presente decreto avrà esecuzione a cominciare dal 1° gen-
nalo 1938-XVI c sarà presentato al Parlamento per la cou-
versione in legge.
II .Ministro proponente è autorizzato alla presentazione del

relativo disegno di legge.
Ordiniamo che 11 presente decreto, munito del sigillo de11o

Stato, sia inserto nella raccolta ufficiale delle leggi e dei
decreti del Regno d'Italia, mandando a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 22 novembre 1937 - Anno XVI

VITTORIO EMANUELE.

MUSSOLINI - ÛOBOLLI-ÛIGLI- SOLMI --
DI REVEL - BOTTAI - ROSSON1 -
BENNI.

Visto, il Guardasigilu: SOLM1.
Registrato alla Corte dei conti..addì 22 dicembre 1937 - Anno XV
Allt del Goyerno, registro 392, foUlfo 127. - MANCINI.
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GROSSETO
Santa
Fiora
(per
la

frazione
di

Bagnolo)Sorano
(per
la

frazione
di

San

Giovanni
delle
Contee)
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PRIMA
CATEGORIA

SECONDA
CATEGORIA

ANNOTAZIONI

PROVINCIA
DI
LA

SPEZIA

PROVINCIA
DI

MESSINA

i o

Brugnato

Lent

All

,

(1)

Nella
frazione
Briga

o

Calice
at

Cornoviglio

llalta

Antillo

sono
vietate
le

ricostru.
&

Rocchetta
di

Vara

\Iessina
(1)

Barcellona
Pozzo
di

Gotto

zioni
nella
parte
del-

E

Sarzana

Santa
Alarina
Salina

Castroreale

l'abitato
a

valle
della

8

Zignago

Scaletta
Zanglea
(escluse

C_ondrð

strada
statale
Messina•

le

frazioni
Guidoman-
Falcone

Catania,
eccetto
la

stri-

dri
e

Itala)

Fiumedinisi

scia
larga
25

metri
a

PROVINCIA
DI

LUCOA

Forza
d'Agro

partire
dal
ciglio
de11a

Furci
Siculo

strada
medesima
verso

Barga

Furnari

il

mare.

Camporgiano

Gualt
eri

Sicaminó

Careggine

f.etojanni
Gallodoro

Castelnuovo
di

Gartagnana

I-imira

Castiglione
di

Garfagnana

Lipari
e

frazioni
(Isole
Eolio)

Fosciandora

itandanici

Gallican0

AIazzarrù
Sant'Andrea

Giuncugnano

XIeri

Minucciano

hiilazzo

Molazzána

Afonforte
San
Giorgio

Piazza
al

Serchio

Alongiuffi
Melia

Pieve
Fosciana

Novara
di

Sicilia

San
Romano

Oliveli

Sillano

Pace
del
Mela

Trassilico

I>agliara

Vogli
Sotto

Patti

Vergemoli

lloccalumera

Villa

Collemandina

Roccavaldins Rometta SanFilippo
del
Mela

San
Pier
Niceto

PROVINCIA
DI

MASSA
E

CARRARA

Santa
Lucia
del

Mela

Santa
Teresa
di

Riva

Aulla

Scaletta
Zanglea

Bagnone

(per
le

frazioni
Guidomandri

Casola
in

Lunigiana

e

Itala)

Comano

Spadafora

Filattiera

Torregrotta

Fivizzano

Villatranca
Tirrena

Fosdinovo Licciana Mulazzo Podenzana

PROVINCIA
DI

NAPOLI

Pontremoli Tresana

Casamicciola

Villafranca
in

Lunigiana

Mignano

Zeri

Roonmonfina
San
Pietro
Infìne



bD

Plux.L
C.tTacon1A

LECONDA
CATEGORIA

ANNUTUJ
NI

PI:IL.t
U.tTunonti

"ECONDA
('ATEGORIA

.4NNOTAllONI

PEOVINCIA
DI

PERUGIA

Lettomanoppero
civitaquana

(1}

Sono
proibite
le

co-

5

gje.noppello

CivitcIla
Casanova

struzioni
nel

vecchio
O

Cascia

Pcscosansonesco
Corvara

abitato
di

Salle.

Citerna

Salle
(1}

Cugnoli

Città
di

Castello

Sant'Eufemia
a

l\Iajolla
Pietranico

Giano
nell'Umbria

San
Valentino
in

Abruzzo
Popoli

:-

Monterchi

Citeriore
Napoluogo
e

Turrivalignani

5

Monte
Santa
Maria
Tiberina

frazione
Abbateggio
e

Vicoli

1.

Montone

Roccamorice)

Villa
Caliera

Prcel

Serramonacesca

San

Giustina

Tocèo
da

Casauria

Umbertide
(per
le

frazioni
di

Torre
de'

Passeri

Calzolaro,
Monte
Castelli
e

il

territorio
in

sinistra
del
Nic-

cone)

PROVINCIA
DI

PISTOIA

PROVINCIA
DI

PESARO
E

URBINO

ego

p¡stoiese

Cartoceto Casteldelci Colbordolo

PROVINCIA
.DI

POTENZA

Fano Gabicce

'Atella

Rapone

Gradara

narile

Ruvo
del
Monte

Mercatino
Marecchia

Meln

San
Fele

Mombaroccio

Rapolla

Mondolfo

Rionero
in

Vulture

Monteciccardo

IUpacandida

Montelabbate PennabiniPed
ee

o

aa

o

ocCuarna,

PROVINCIA
DI

RAVENNA

Ginestreto,
Novillara
e

Pozzo

Alto)

Brisighella

Saltara San
Costanzo Sant'Agata

Feltria

PROVINCIA
DI

REGGIO
DI

CALABRIA

Sant'Angelo
in

Lizzola

Serungarina

Tutti
i

comuni
della
Pro-

Tomba
di

Pesaro

yincia

i

PROVINCIA
DI

PESCARE

PROVINCIA
DI

RIETI

1301ognano
(capoluogo
e

Alanno

frazione
Musellaro)
Bussi
sul
Tirino

Borgocollafegato
Accumoli

Caramanico

Carpineto
deRa
Nora

Flamignano

Amatrice

Castiglione
a

Casauria
Catignano

Pescorocchiano

Antrodocq
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Petrella
Salto

Aserea

PItOVINCIA
DI

TERAMO

Belmonte
in

Sabina

Borbona

Nel

comune
di

Penna

&

Casaprota

SanfAndrea
sono
vie-

(

Castel
di

Tora

tate
le

costruzioni
e

ril

e

Castelnuovo
di

Farta

costruzioni
nelle
zone

6

Castel
Sant'Angelo

in

frana
presso
Tabb

Cittaducale

tato.

cittareale Collegioveconcerviano

PROVINCIA
DI

TERNI

Fara
in

Sabina
Frasso
Sabino

Terni
(per
la

frazione
di

Stron-

Leonessa

cone)

Longone
Sabino

Marcetelli Mompeo

PROVINCIA
DI

TREVISO

Monteleone
Sabino

Paganico

Ca.ppella
Maggiore

Petescia

Cison
di

Valn:arino

Poggio
Moiano

Codognò

Poggio
Nativo

Colle
Umberto

Poggio
San
Lorenzo

Conegliano

Posta

Cordignano

Pozzaglia
Sabino
(capoluogo
e

Follina

frazioni
Montorio
in

Valle
e

Fregona

Pietraforte)

Gajarine

Rieti
(per
le

frazioni
Cantalice,

Godega
di

Sant'Urbano

Casette,
Poggio
Reatino
e

Va-

Orsage

zia)

Pieve
di

SoÏigo

Rocca
Sinibalda

Revine
Lago

Scandriglia

Sat.
Fior

Toffia
(per
la

frazione
Santa

San
Pietro
di

Feletto

Maria)

San

Vendemiano

Torricella
in

Sabina

Sarmede

Varco
Sabino

Trt:o Vittorio
Veneto

PROVINCIA
DI

SIENE

PROVINCIA
DI

UDINE

Abbadia
San
Salvatore

Castiglione
d'Orcia
(per
le

fra-

Amaro

zioni
Bagno
San
Filippo
e

Aviano

Vivo
d'Örcia)

Bordano

Plancastagnaio

Canova

Radicofani

Cavazzo
Carnico

San
Casciano
dei
Bagni
(Capo-

Enemonzo
(capoluogo
e

fraziont

luogo
e

frazione
Celle
sul
Ri.

Esemon
di

Sotto.
Preone
e

go)

Quinis)
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Fontanafredda (per le frazioni
Nave e Vigonovo)
Lauco
Poleenigo
Raveo (capoluogo e frazione

Esemon di Sopra).
Sacile
Tolmezzo
Trasaghis (tutto 11 territorio
esclusa la frazione Peonis)

Venzone (per la frazione Plo-
verno)

Verzegnis
Villa Santina
Vito d'Asio (per le frazioni Pie-
lungo e San Francesco)

Zuglio

PROVINCIA DI VITERBO

Acquapendente
Grotte di Castro
Onano
Proceno
San Lorenzo Nuoyo

Visto, d'ordine di Sua Maestå 11 Re d'Italia,

Imperatore d'Etiopia:
18 Ministro per i lavori pubblief

COBOLU-GIGLI.

-

MUGNOZ2A GIUSEPPE, direttore SANTI RAFFARI.B. gerente

(1103902) Boma. - Istituto Poligrafico dello Stato - G. C.
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